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Salivo, salivo, salivo. 

La vetta là bianca nel sole, 

la vetta e la croce là muta, 

mirando, raccolto e solivo, 

pensavo al Calvario. La voce 

degli ultimi bronzi perduta 

nel piano e le mistiche dolci parole 

che predica Cristo alla valle 

canora , vicino alla sera, 

mi languivan nel cuore. 

Salivo! ed un raggio di sole, 

l' estremo, anelando, un amore 

da tanti e tanti anni già morto, 

più puro e più vivo risorto 

nel lungo cammino abbracciavo . 

Salivo anelando , sognavo, 

sognavo, sognavo, sognavo. 

Laggiù , nella valle, il paese, 

i boschi più neri, più neri, . 

svanivan nell'ombra. Accesi 

- oh! fiaccole eterne! - le vette , 

soltanto le vette e i pensieri 

f a,eevano lume su tutto. E pensai, 

allora pensai, - e lo spasimo corse 

su tutto come una volata 

di falchi, - pensai a una tomba 

lassù tra i rosai. 

Dinanzi più bella mi sorse 

la Croce, solenne, avvinta 

dal dolce languor della sera : 

e allora dal labbro pugnace 

mi volò la preghiera: 

- Lasciatemi credere in pace! 

LAÈRTE APPULO. 



e ome tutte le pi ù grancii vicende delf uma­
nità, anche la grande tragedia cristiana ha 
avuto il sue epilogo •ulla mcntagna . 

Gesù d i Betl emme predicò agli uomini la cle­
men;za e fu irriso . Tradito da Giuda hcariota e 
portato davanti al Sinedrio, che lo accusò di 
voler es~ere re e lo condannò a morte, pas.sò da 
Hannah a Caifas, da Caifas a Pilato, e da lui 
alla plebe ed alla soldataglia, che preferì veder 
liberato Barabba, pur. di poter cari care la croce 
su lle spa lle dell'Uomo che aveva chiamato gli 
uomini fratelli. 

Spog liato delle vesti, lacerato e p-iagato, nella 
carne, abbeverato di fiele, coronato d i spine, 
Cristo viene posto sulla crc-:e, fra due laèroni . 

E la montagna, il cui nome interpretate vuol 
dire << il Ìuogo del teschìo », si inalza nel cielo 
chia.ro ccme un monumento alla disperazione. 

Ai piedi de lla Croce, Maria, Veronica , la 
Madda lena e le altre donne, come viventi pre­
ghiere, traducono il loro immenso do lore in un 
pianto, amarissimo ed angoscioso. La Vergine 
Madre sa che ciò che è doveva essere, e che il 
suo strazio, è un tributo promesso in quella notte 
di Natività da cui uscì la salvazione. Il suo pen­
siero e la sua so,fferenza si d ilatano su orizzonti 
di amore e di pace. 

E Ge5Ù muore lentamente, eguagliando le 
genti sotto il suo sguarco pieno, d.i mansuetudi ne 
benedicente. 

~ 
.... ,:;:J\,,. 

Ad un tratto nel cielo passa un velo di rondi­
ni : sono uno stuofo,, e con ampi cerchi s' avvici­
nano alla croce. 

Più p ietose degli uomini, esse cercano col te­
nue becco di strappar le spine della corona recin­
gente il capo del Salvatore, e si macchiano la 
gela c I sangue del Martire Divino. E Gesù, 
commosso, vuole che questi graziosi uccell etti 
portino per sempre su lla gola il ricordo della pie­
tosa azione compiuta. 

E' l' ora nona. Il scie si oscura a ll'improvviw 
e un tenebrore immenso invade la terra. 

« Padre, io rim etto lo spirito mio nelle tue 
mani». 

Co3Ì l' olo:austo si compie. Un centurione, 
ve·duto ciò che era avvenuto, esclama: « Vera­
mente quest'uomo era giusto >>. 

Il G olgo ta, la montagna il cui nome interpre­
tato vuol d ire « il luogo del teschio », adesso 
,s'inalza come un monumento alla redenzione. 

Qualche cosa di vivo e di chiaro è in questa 
morte, e traversa l'ombra , e vince il si lenzio, e 
sale verso il cielo. 

Da questo pa lpito d i vita nel la morte, da que­
sta luce nel\' ombra, sulla vetta di un n:onte, nac­
que l'al.'rora de lla Parola nuova . 

S1MON CIRENEO. 
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I. Il Cervino al 
tramonto come l'han 
v.isto gli scalatori 
del Rosa. 

2. I Jumeaux, la 
Grande Murai1le e 
il Ghiacciaio supe­
riore Za de Zan 
dalla Cresta della 
Dent d·Hérens . 

3. La punta Gni­
fotti da,l Colle del 
Lys. 

4. Vetta della 
Dent d'Hérens e 
Ghiacciaio di Tie­
fenmatten dalla 
c,res~a omonima. 

5. Tre cordate 
1n marcia vers-o i1l 
M. Rosa . 

dalla cresta della D ent d·Hérens. 7. Le cordate che salirono alla punta Gnifetti 

6. Testata di 
Val Pelline vista 

(nello sfond; il Cervino) . 

(n . I fot. di M. Bolla - n. 2, 4, 5 e 6 fot. di F. Morini - n. 3 e 7 fot. di A. Rovida) . 

Nell"agosto 1923, non solo al Cervino, ma anche alla 
Dent d'Hérens e al Monte Rosa è stato po,rtato i.I nome 
della S.E.M. • 

Visilarono la D ent d'Hérens: la cordata Felice Mo­
rini, Francesco Franzosi e Francesco Meschini con un 
portatore; la cordata Antonio Omio, Jone Vida e Giu­
seppe Ga·llo con un portatore ; la cordata Elvezio Boz-

zoli - Parassacchi e Franco Antonini . 
Salirono alla Dufour: Antonio Omio e Girolamo Ca­

ma.gni, con la guida Bick. 
Salirono alla Gnifetti: le signmine Bianca Merighi (ora 

signora Gaetani) , Ed.da Cinquanta, Olga Pirovano, A l.'ce 
Pro ai , Jone Vida con Giuseppe Gallo, Francesco Me­
schini, Alessandro Rovida e Aldo Vacchera. 
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Dovevo raggiungere il giorno 19 ago,sto 
1923, a Martigny, Eugenio, e Piero Fa­
sana, povenienti dal Sempione, per una 

breve campagna alpina, da effettuars,i nel mas­
siccio del Monte Bianco,, verrnnte fran cese . 

Trovandomi da qualche giorno a By ccn gli 
amici Elvezio P ozzo li-Parasacchi e Carlo Be­
sletti, mi ero proposto d i compiere una rico­
gnizione al coll e d i Valmrey, essendo mio inten­
dimento cl i serv irmi d i tal passaggio per scen­
dere in Svizzera a Bourg St. Pierre, poi a 
Martigny. Scpra tutto mi interessava di rilevare 
le condizicni della << bergsrunde >> sul versante 
svizzero,, in quanto m'era stato rifer·ito che tal ­
volta essa si rendeva difficilmente praticabile. 
D etta constatazione era pe.r me d i rigore, posto 
che avrei dovuto traversare il celle d:a mio,. Per 
l'identico motivo·, già avevo scartato il passag­
gio ,pe l Co ll e dli Sonacl'c n, da te le cattive condi ­
zioni c!el ghiacciaio. 

Mi rimaneva bensì il Col Fenètre, dal quale 
per L ourti er avrei po-tuto raggiungere parimenti 
Martigny, ma a qu ello intendtevo ricorrere sol­
tanto in caso, estremo, ben ccr:o-scendo· il lungo 
percorso, che m'avrebbe riserbato la poco, gra­
d ita prospettiva di 16 ore di marcia con la sola 
compagnia di tutto il complesso armamentario 
delle grandi sca late. 

A causa del tempo minaccioso, lasc iammo By 
a mattino già avanzat:::,, semp-re sperando in un 
mi glicramentc del tempo,, il quale invece dopo 
aver scaricato acqua· per tutta la notte, ripren­
d e era con un'acquerugiola fitta fitta, che rende 
anccr più noicsa la nostra rn lita. 

Arriviamo• wsì, sonnolenti, ind·ifferenti e ben 
bagnati, ai piedi della lunga ganda che diretta­
mente fa capo al co lle, mentre il cielo comincia 
a dar segni di un pmrnimo, rabbo,nimento. Vio­
lent e raffiche di vento, infatti, aprono in breve 
or qua or là squarci piccoli e grandi fra la mas­
sa d i nubi che p:::co, pr ima ci avevano per bene 
inzuppati; e di quando in quando po,ssiamo am­
mirare le belle e a rdite vette che fanno cornna 
a lla Conca di By: rocce vive e azzurre, pareti 
immense strap,iombanti su magri e aridi pascoli, 
che d ànno alla Conca un aspetto di ciclop ico e 
se lvaggio anfiteatrn. 

Benchè la sa lita si sia fatta ora più ripida e 
più aspra su per blocchi rocciosi picwli e gran­
cli confusamente accatastati , camminiamo p,iù spe­
d itamente, p,e rchè in cu)re ci nasce la speranza 
di poter arrivare al col le, e ricevere I,assù il ba-

cio di un raggio cli sole che possa riscaldare le 
nostre membra intirizzite. 

Appena arrivati al colle il sole sorride infatti, 
e god iamo d'ella sua viva luce; ma la speranza 
di godere un po' del suo calore viene subito smon­
tata a raffich e di ge liè issimo vent.o che sa lendo 
dal versante svizzero ci obbligano a ritirarci 
subito al ripa.ro, di un masso prnp,izio sul ver­
sante ,italiano. Passano intanto in un inseguimen­
to senza posa folate d i nebbia trasportate dal 
vento, ed a tratti pos,siamo os,s,ervare la via che 
io avrei dovuto percorrere l'indomani per por­
tarmi a Bourg St. Piene. Devo s,ubito consta­
tare che, pur non ess-end:o impcss,ibile, è certa­
mente imprudlente che io segua da solo questa 
via, date le co,ncl izioni pesf>ime d1el ghiacciajo, 
per cui non mi rimarrà che da seguire quella 
del Col F enètre. 

Restiamo, vclo,ntieri al riparo di questo enorme 
masso, in contemplazione dell'affascinante spet­
tacolo che si pres,enta e si nasconde ai nostri 
occhi ad ogni folata d'i vento. 

Ma a uii d innanzi a noi, a breve distanza dal 
Colle, ~ome un invito , ci si mostra un'agile ed 
aç;puntito pinnacolo. E' l'avanguardia de i Trois 
Frères, il più piccolo fratello! 

E' la prima vetta della lunga cresta dalla 
qual e emergono le aride e snelle guglie dei Trois 
Frères, de i Molaires, de lle Luisettes, dei Denti 
d i Val wrey, di cui a lcune ancora vergini di 
p,iede umano. 

A volte questo pinnacolo, si mostra e si na­
sconde ai nostri occhi fra la nebbia che d colpi 
tutto l'avvol ge, quasi temendo che i nostri sguar­
d,i possano deturparne la bellezza ~elvaggia. 

L'invito è allettante. Avanti compagni! Alle 
nostre membra già ben ripo,sate poss.iamo ben 
chiedere un piccolo sforzo per portare la no~tra 
anima ed il ncstrn corpo lassù. 

Attacco la cres,ta di rocce rotte che parte di­
rettamente da l Co ll e; i miei amici Bozzoli e 
Bestetti mi seguono,, pronti al piccolo cimento,. 

Il vento ostaco la la nostra sa lita , ma appena 
giunti alla base della bifida vetta, ci fermiamo 
al riparo, e all'indissolu'bile vincolo della corda. 
affidiamo le nostre person.e, p : ,i p,ro,seguiamo1, non 
curando che di posare bene mani e p-iedi per 
non far ruzzolare i sass i che, caduti l'un sul­
i' altro in un ruinoso, passar di seco li, formano 
una base tutta rotta interno, ali-a vetta che an­
cora fieramente resiste agli elementi d'isgregato,ri. 

A differenza d i altri salitori che ci precedei-



ter :J , i quali, da quanto m: venne riferito, avreb­
bero gira to alla base il masso granitico del primo 
pinnacolo del Petit F rère ragiunggendo la sei­
letta fra le due punte rocciose che formano ia 
vetta, è nostra intenzione di guadagnare l'ambito 
,premi o per la parete della cresta cvest, o forse 
sud-ovest. Co~ì, superando i p iccnli ed i grossi 
macigni che ostruiscono la via, e successivamente 

rnp::ndo quale limite d i sf rz possono ancora 
sostenere le mie mani aggranchite? Ed intanto, 
con una mano nella fessura e l'altra ad un ap­
piglio, me ne sto indeciso, sferzato dal vento. 

La voce dei miei compagni giunge ai miei 
orecchi quale dolce incitamento a compiere lo 
sforzo finale. Stringendomi più vicino, alla roc­
cia, l' abbraccio bene , quasi 2omandando ad essa 

'per una spaccatura 
naturale fra i due 

--- - ----- - -- - aiuto; m'innalzo a 
forza p er qualche 
metro e con un 
rapicio, volteggio mi 
attacco al bordo 
dell a vetta, issan­
domi poi subito. 
Questo, credo sia il 
passaggio più inte­
ressc1nte della sca­
lata . Chiamo i miei 
compagni che in !)O­

co tempo mi rag­
giungono seguend,;i 
la stessa via . Ab­
biamo, così guada­
gnato la punta più 
e:levata del Petit 
F rère, sulla qua le . 
non, trovando, tracce 
d i precedenti sali­
tori, cc,struiamo un 
p iccolo ometto. 

mas-s1, vmc1amo un 
sa lto di qualche me­
trn di roccia che ci 
porta su un ampio 
e comodo pianerot­
tolo, proprio a Ila 
base della pareti­
na. Si fa una bre­
ve rnsta in attesa 
che la nebbia si di­
radi; ed appena 
possibile osservia­
mo, la caratteristi ca 
forma èe l pri mo 
pinnacolo , che da 
qui ci sembra il 
vertice di una pira­
mide , di cui una 
faccia liscia e ver­
tica le, quella che è 
nel ncstro deside­
rio di violare, ci 
sta p-ropriQJ di fron­
te. Una stretta fes­
sura, un po: tortuo­
sa da l lato nord 
della parete ci dà 
speranza d i riusci­
ta. D'altra parte 
quella non può es­
sere che la via 
opbli gata . 

L asciati i m1e1 
due compagni che 
m! fil ano la corda, 
m aggr.rappo a1 nu­
merosi appigli che 
QJffre la roccia, e 
raggiungo la fes­
sura suddetta, se-

•••••• Itinerario di ascensrnne al P etit Frère. 

P ochi minuti di 
ferma.la, e discen­
diamo a li ' intaglio 
fra le due punte . 
In una spaccatura 
v1c 1n a rmvemamo 
un biglietto di vi­
s i t a d e,11 l' Ab a I e 
Henry con la data 
del 4 luglio 1923. 
Dall'intaglio, pri­
ma cavalcando, una 
esile crestina , ed in 
segui to superando 
un i n,c li na ti ssimo 
lastrone, tocchiamo 
la vetta della punta 
più bassa, la quale 
è così sotti le che 

guen 'o lo spigolo della quale arrivo poco, sotto 
la. ve tta, da cu i p,erò mi divide uno strapiombo 
che desta un po ' le mie preoccupazioni , da to che 
le mani, rattrappite per il freddo, pare non mi 
p J,ssano ancora aiutare . Breve so-sta : i mi ei com­
pagni dal pianerottolo sotto,stante una quarantina 
d i metri mi chiamano ad alta voce, no,n poten­
domi vedere per il sopraggi ungere d i nuova neb­
bia; e domandano, notiz.ie della sa lita . Che cosa 
po-sso, ri sponqere loro, in ques.to, momento, non 

(fot. C. Bestetti). 

ncn la.scia posto che per una persona. 
L a discesa viene effettuata dalla parte oppo­

sta al la salita , raggiun gendo una sella che se­
p,ara il Petit Frère dai Trois Frères , donde co­
steggiando sul versante svizzero la base del Pe­
tit F rère, raggiun~iamo nuJvamente il Co,\le di 
Valsorey, dopo aver attraversato l'estremità su­
periore di due lingue del ghiacciaio omonimo. 

T empo, impiegato, da l Coll e di Valsorey e ri­
torno : ore 1,30' 

VITALE BRAMANI. 
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Alla pag. 28 de cc L e Prealpi » abbiamo già dato 
notizia del/' inauRurazione di questa nuova Capanna del­
la Sezione di !vlìlano del Club A /pino Italiano . 

Pubblichiamo ora due fo tografie e molli dati interes­
santi, che abbiamo chiesto alla Sezione stessa e che ci 
sono stati subilo e cortesemente forniti dal suo Segre­
tario signor Luigi Bietti . 

DESCRIZIONE. 

La Caoanna Gia,ini Casati si trova a m. 3267 sul 
livello d~l mare e a m. 100 dal P asso <le! Cevedale , 
proprio su l bordo d el Ghiacciaio di Val Martello. 

Una strnda mulatt iera è ,stata espressamente cost,ruita 
a partire dalla ex-Capanna Cedeh ; fino a questa vec­
chia capanna esisteva già una mulattiera, che però è 
stata riattivata. 

La Capanna Casati sostituisce .la ex capanna Austria­
ca d el Passo de,] La.go G elato (Hallescheehiitte) , la 
quale venne da sconosciuti bruciata otto giorni dopo la 
ii.ne d ella guerra. 

La Capanna è destinat.a in modo p,ri:ncipa.le a faci­
li tare I" escursionismo di transito tra h ·Valfurva (Val 
Cedeh), la Val di Sulden e la V a l Marte !. 

L e traversate fra queste due vall i sar·ebbero ,infatti 
troppo lunghe da un centro all"al tr,o. 

Alpinisticamente ha una !!rande importanz.a per le 
ascensioni de l Gruppo Cevedale (Punta del Cevedale 
m. 3778) e del Grup.□ o di V enez.ia; anc he per la K éi­
ni!lspitz.e è un pun to di pa.rtenz.a molto vicino (ore 3 1/2 
dalla vetta), così pure pe r tutta la catena che dal nodo 
della. Punta di Sulden va ve,rso il Gruppo della V er­
tana. 

D ' inverno è l1ll punto di escursioni sc.iistiche assai 

opportunamente sce lto giacchè i ghiacciai circonv1cm1 
oftmno possibilità di itinerari numerosissimi . 

La Capanna si compone di dive.rsi ambienti con 
50 posti in cuccetta. ed un 'amp ia sala da pranzo, oltre 
I.a cucina e .i locali di disimpegno . 

Essa è in mura tura ed è rivestita completame nte in 
legno; sarà gest ita con ·serv izio d 'a lberghetto durante la 
stagione estiva. S arà accessib ile coi mu li anche da Santa 
Caterina . 

La vecchia baracca militare austriaca ad.ia,cente alla 
Capa,nna veorà adibita a dormito rio per le guide. 

ITINERAR I D'ACCESSO. 

- Da S . Ca,terj na Valfurva (m. 1727) alla Capanna 
Casa ti , per sentiero mulatt iero della Valle Cedeh : 
ore 6. 

- Da Sulden, per sentiern passante la ex Capanna 
Schaubach ed il Passo, del Lago G e la to: me 3 1/2. 

- Da.Jla Capanna d el Cevedal e ,in Val Marte llo 
(Zufall) per sentiero e ghiacciaio : ore 3. 

ASCENSIONI. 

- Alla Konigspitze , m. 3859: o re 3 1/2. 
- Alla Punta di Kreil , m. 3392: ore 2 . 
- Alla Punta di Sulden, m. 3387: ore 1/2. 
- Al MoJtte Cevedale, m. 3778: ore 2 . 
- Traversata al, Monte Vioz, m. 3644, passando 

dal Monte C evedale , Punta Roso.le, Palon d:e la. Mare: 
ore 6. 

- Traversata alla Capanna M ilano , m. 2877, p er i,l 
Colle delle P a le R osse e Cima d elle Miniere: o re 4. 

- Traversata al P asso deLlo Stelvio, passando dalla 
Capanna Milano, passo di Trafoi • e Mon te Livrio , alla 
3'' Can,onie'Ta dello S telv.io: ore 10. 

,J.. 86 .Y. 
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I nostri skiatori anche quest • anno si sono fatto onore ; 
sui campi di gara sono ormai conosciuti e temu ti con­
correnti. 

T utte le maD,;festazio,ni svc.Itesi nella decorsa stagione 
in u,mbardia li videro allineati a.Ila partenza ben pre­
parati a difendere ad oltra.nza ronore della S .E.M. 

Alla Coppa Bottazzi, gara a squadre svoltasi al Pizzo 
Formico il 10 febbraio, la Sezione inviò (come « Uniooe 
Skiatori Milanesi ll) due squadre così composte : 
l " squadra: Cornelio Bramani, Vitale Bramani , Luigi 

F lumiani, Achille Negro. 
2" squadra: Camilla Maino , Carlo Bestetti, Elvezia Boz­

:wli, Ferruccio Panarari. 
Ben 14 erano le squadre concorrenti fra valligiane e 

cittadine. 
Il oer,corso faticoso , di 20 km. circa con 700 metri di 

disliv~llo, era reso più aspro dalla neve caduta di re­
cente e dalla folta nebbia. 

La prima squadra, che già e.ra in vantaggio su tutte, 
vedeva frustra to ogni suo sforzo dal malore ,improvviso 
capitato ad uno dei suoi ,concorrenti. 

La seconda, dopo una magn.ifica corsa, si rpiazzava 
quarta sul for :e lotto, a pochissimo tempo dai valligiani . 

Nella gara di fondo , che raccolse a,lla partenza ben 
73 pa,rtecip::1,nti , e che si svolse su di un percorso assai 
duro, Vita le Bra.man.i si cl~ssifìcava 12". Z arppa 14". 
Cornelio Bramani 17" : onorevoliss,ime dassifì.c he dato ·i,l 
numero assai grainde d ei concorren ti ed j] fatto ,che fra 
essi numerosi erano i vaLl.igiani. 

Nel'la gara d i sti le, su 20 concorrenti Cornelio Bra­
manL conseguiva un o ttimo 3° posto ad una frazione 
minima da,! vi ncitore; Negro 9° e Zappa 10". 

Cornelio Brama.ni, poi, conconendo, aJla, gara di salto 
e dassi fì candosi 3' sui IO sa ltatori, ,si a,gg iudicava il 
3" posto nel Campionato assolu to di Lombardia. 

Ma in quel giorno i successi de i nostri non erano an­
cora terminati. 

Alla Gara Incoraggiamento nella stessa, località , ]a 
S.E .M. portava al traguardo ben 7 concorrnnti. 

I partenti era.no· quaranta : l'o-rdine di arr ivo è elo­
quente per sè st,ess-o : 

I" V ,irgi,lio Pizzio m ore 0.55 ' ,25" 
2· Riccardo R edaelli )) )) 0.56' ,48" 
3• R iccardo Galletti della S.E.M . )) )) 0 .58' ,08" 
4' G iuseppe Pirovano )) )) 0.58'. 13" 
s· E ttore C oslanlin i della S.E.M. )) )) 0 .58' . 13" 
6" Ca rlo B este tt i d i,tla S.E.M. )) )) 0.58' ,34" 
7" Angelico Gelmini )) )) 0.59' ,45" 
8" E/vezio B ozzoli della S.E.M. )) )) I.O I' , 13" 
9' Giovanni Biardo )l )) 1. 01',35" 

10· Ferruccio P anarari della S .E.M. )) )) 1.0 1' ,4 1" 
11 ' Sergio P etra li )) )) 1.01' ,42" 

« SOPRA LA M ISCHIA"· 

Nell'articolo apparso con quss'.o titolo .nel numero di 
marzo de « Le P realpi" è incorso un errore di stampa , 
A pag ina 57, ndla dichiarazione d ei consiglieri rag. 
G . GaUo e G. Vaghi, dove è scritto « marzo», si legga 
sempre ed in ogni caso « feb braio "· 

12" Vitaliano De Rossi della S.E.M. rn ore 1.04' ,08" 
28' Manr ico Bersani della S .E.M. in tempo massimo . 

Da questo specchietto si può [,ilevare anche il valore 
d'assi eme dei nostrj: dei primi 12 posti, 6 sono della 
S.E.M. , co,n so li 9 minuti primi di distacco tra il J• 
e il 12°. 

Il 9 febbraio ai Piani dei Resine/l i i nostri R iccardo 
Galletti e Achille N e~ro. si iscrivono alla Gara Incorag­
giamento indetta dalla Società E scursion;sti Lecchesi, 
dove 50 erano, ,i concorrenti, scelti fra i miglio ri milanesi, 
lecchesi e comaschi. 

Riccardo Galletti, grava'.o dell'h andicap di ,partire ,per 
primo, con gara ma,gnifìca, si aggiud;ca il 3" posto; a 
pochissimo tempo di distanza gsun~e Ach ille Negro . 

Pur rifuggendo da ogni millanteria , non si può tuttavia 
non dichiararsi soddisfa tti ed inorgogliti di fronte a questi 
risultati veramente ,lusinghieri. Essi non solo fanno onore 
alla S.E.M. , ma mostrano pure che questj suoi fedelis­
simi e giovani fig li , che solo da poco ,si cimerntano in 
ga.re, potranno in un prossimo avvenire aspirare a nuovi 
più a lti e più ambiti allori. 

B ASTONCINO. 

NOTIZIE V ARIE DEL MONDO SKIATORIO 

Il Mante Bianca salita in ski. 

L a Sezione Universitaria del Club Alpino Italiano 
informa che i suoi due soci Umberto Balestrieri e Ugo 
di V allepiana hanno eff ettuata l'ascensione del Monte 
Bianco .in ski. 

La gara per la Cappa "G. Gargenti ,, . 

Organizzata dallo Sci Club Barzio il 23 marzo u . s., 
su; P ia.ni di Bobbio si è svoha la gara a squadre rper la 
« Cop pa R . Gargenti ll . L a ,partecipazione delle squadre 
d i Bergamo , Milano e de lla Valsassina rese movimentata 
la gara; la pio-.gia ed il nevi schio misero a dura prova 
i gareggianti. Parter.t i 9 squadr,e ; arriva.te 6 squadre: 

J • squadra: Sci Club V alsass ina , impiegando ore 1.40' 
e 25 secondi ; 

2" )) « U.O.E .I. " Be.rgamo, impiegando ore I.SO' 
e 25 secondi; 

3" )) Sci C lub Barzio , impiegando ore 2.4'; 
4• )) Società Escursionisti Mila,nesi, impiegando 

ore 2.7' 4" ; 

s· )) Sci Club Valsassina , impiegand o ore 2.17' 
e 12 secondi; 

6' )) Sci C lub Barzio, impiegando ore 2. 18'7" , 

PROGRAMMA GITE E MANIFESTAZIONI SO­
CIALI DURANTE IL 1924 . 

In tale programma, pubblicato a pagina 24 de « Le 
Prealpi» , per una svista nella trasc,rizione d el mano­
scritto è ,stata omessa la seguente data, c he va agg,iunta: 

14 Dicembre: IX Grande Marcia Popolare in Mon­
tagna, organizzata dalla Comm. manifestazioni popolari. 



GIULIO LECLERCQ 

(PIRENEI SPAGNOLI) 
Tra.duzione ita.lia.na. del Prof. B . NATO, consentita. dall'Autore 

(Con ti nuazione) 

li sole, essendo al suo zenit, vibrava i suoi più 
cocenti raggi su lle nostre teste; il calore era mo­
lesto e spietato,. Il cielo, bianco al par del fuo­
co nella fornace, era senza una nube . lo soffrivo 
una sete ardente; Enrico, secondo il costume dei 
moritanari, per rinfrescarsi, mettevasi dei pugni 
cli neve sulla nuca . lo aveva bevuto l'ultima goc­
cia d i cognac : ebbi la debolezza, ad rnta d'egli 
avvisi della mia guid'a , d'i dissetarmi ponendomi 
in bocca dei ghiacciuoli. Un'imprudenza simile 
non si commette mai impunemente; ma contro 
una sde imperiosa la ragione non resistette pun­
to. Certo in regioni elevate, l'esperienza l'ha 
dimostrato, l' organismo si trasforma in tal modo 
che non subisce più l'influenza di ciò che nelle 
pianur~ gli sarebbe pernicioso. lo, non tardai , 
con rtjio danno ad apprendere che tanto sul le 
montagne come in pianura, vi sono certe regole 
elementari d i prudenza da cui non bisogna mai 
dipartirsi. 

Ciò che non era punto piacevole era la river­
berazio,ne del sole sulla neve. Niuno p,4ò dare 
un· idea della noia ·che vi cagiona quella distesa 
abbagliante che vi agghiaccia i piedi e vi ab­
brucia il voltn col suo splendore abbarba~liante. 
Si ha un bel riparare la faccia con un velo di 
mu~,,solina verde e proteggersi la vista per mezzo 
degli occhiali azzurri; malgrado tutte queste pre­
cauzio11i s.i resta a metà bruciati. Finalmente. 
dopo otto ore di cammino. arrivammo appiè del 
cono, del Mente Perduto. E' una vasta p:iramide 
calcartr, rnoerta di qi.mpi di neve , di ghiacciai, 
di frane, che si drizza tutta d'un pezzo. Edifi­
cio d i un unico pezzo, gigantesco monolito che 
la natura ha gettato su lle spall e del Marboré 
come per coronare questo immenso e imperituro 
monumrnto. Il Monte Perduto. come la più par­
te dei gi,ganti. è çalmo, nella sua immensi tà; 
s'erge, senza sforzi e maestosamente versq, il cie­
lo, ed è a questa stessa semplicità ch'es$o deve 
i.I s.uo aspetto grandioso e austero. 

« Quelle forme semplici e gravi, dice Ra­
mond, quei contorni netti e arditi, ouelle rnccie 
sì ir,tiere e sì liscie, di cui i larghi filari di pietre 
S! allineano in muraglie, s.i curvan:i, in anfitea­
tro, si formano in iscaglioni. si adergono in torri 
che la mano dei giganti sembra aver eretto d' ap­
piombo,; ecco ciò che nessuno , nella regione dei 
ghia.cci eterni, ha mai incontrato, ecco quanto 
s,i cercherl'bbe invano nelle montagne primitive, 
di cui i fianchi s,auarciati si allungano in punte 
aguzze. e d i cui la base si nasconde sotto am­
massi di detriti . Chiunque si_as i saziato dei loro 

orrori, anche colà troverà degli aspetti strani e 
nuovi. Dallo stesso, Monte Bianco è d' uopo an­
dare al Monte Perduto: quando si è vista la 
prima delle montagne granit iche, resta da ve­
dere anche la prima delle montagne calcaree n. 

Quando noi cominciammo, ad iscalare il cofos­
so era mez.zodì. A vista d'occhio sembravami 
che do,vessimo ben presto pervenire ali' altezza 
della vetta; ma quando dalla mia guida sentii 
che avevamo ancora quasi c!ue ore di cammino, 
restai meravigliato. 

Enrico depose la sua bisaccia appiè della mon­
tagna. La parte della yia che ci restava da per­
correre era se non la più perico losa almeno la 
più fatiwsa. Oltre che i dimp~ diventavano più 
diffici li , l'aria, man mano che ci avvicinavqmo 
c.,gli spazi eterei, si rarefaceva . La mia guida, 
lungo il cammino, m'impose il più asso.Juto si­
lenzio; sapeva per esperienza non esservi cosa 
pi ù facile per togliere le forze quanto il tenere, 
ad una s,imile altezza, una conversazione; e nei 
brevi momenti di sosta che facevamo per ripren­
der lena , se avevamo qualche parola da concam­
biarci, parlavamo a bassa voce. 

In sulle prime dovemmo inalzarci traverso le 
frane che cedevano sotto i nostri passi come le 
scorie del Vewvio e dell'Etna. Nessuna sca lata 
fu più fatirnsa. La di latazione dell'aria, obbli­
gandoci a fare continue respirazioni, ci rendeva 
estremamente penoso questo lavoro io non po~ 
teva far quasi più di dieci passi senza una sosta 
per riacqui,stare la respirazione. Ern arso cl; una 
sete insaziabile, quasi da soccombere di fatica, 
era anelante, mad.ido, di sud'ore, i miei polmoni 
sembravano comprimersi, e le mie tempia batte­
vano con una violenza straordinaria . Un sole ar­
dente finiva d i togliere le mie forze. Confosso 
che vi fu un momento in c.ui poco mancò non mi 
la'Sc iassi vincere da tutto, questo insieme di mali ; 
uno strano, scoraggiamento s'impadronì di tutto 
il mio essere, e nell'atteggiamento d,i quei Ro­
mani che attendevano la morte mi lasciai cadere 
sul terreno. Con tutto ch'Enrico, m'incoraggiasse 
con o·gni genere di esortazioni, io rimaneva smdo 
alle me parole; ma tosto che minacciò di portar­
mi ~ulle sue spalle. mi vergognai de lla mia co­
dardia , e, ricoirdand'omi che una donna intrepida 
aveva vinto un giorno il Monte Perduto, riupito 
tutto ciò che mi rimaneva di forza e dii corag,gio, 
,pieno c:.i' uni ordor febbrile che aveva del delìrio, 
mi lanciai alla conquista della mia preda. 

Ben presto affrontammo un enorme ghiacci/lio. 
Liberato da quelle terribili frane , mi sentivo ve-
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ramente so llevato; almeno là noi potevamo cam­
minare senza sdrucciolare. Enrico,, presa la sua 
accetta, tagliò nel ghiaccio una serie d i sca lini 
che dovevano giovarci al ritorno. Il ghiaccio era 
sì compatto che ciascun scali no esigeva sette od 
otto colp,i d 'ascia; d i maniera che si procedeva 
con gran lentezza . La mia guida si faticava di 
molto; costretta, benchè dotata d i una forza er­
culea, a riposarsi ogni momento , ansava al par 
d ' un giovane cervo, inseguito dal cacciatore. Cer­
ta.mente subiva l'influenza <:! ell a poca densità 
aerea . 

Arrivammo, finalmente alla fine del ghiacciaio, 
e, dopo d ieci ore d i sforzi i più penosi eh' io 
abbia fatti nel corso, d i mia vita, pervenimmo 
su di un terren o, nudo e convesso,, senza neve : 
era la cima. Il bravo Enrico,, per celia, mi 
domandò se vo lessi sa li,·e più in alto ; ma , a 
prima vista , mi avvidi bene che nessun ostacolo 
s'o ffriva a' nostri occhi. Avevamo domato il 
Monte Perduto ! Erano all'ora l'una e mezza. 

IV. 
Vedu ta generale . - Impressioni . - Ciò che si 

vede da l Monte Perduto. - Mancanza di 
neve sulla velfa. - Una bolliglia . - Strane 
sensazioni. 

Dimenticando le mie fatiche, sedetti sulla 
punta d i rup e più elevata, e abbracciai, con 
uno sguardo desioso, l'immenso orizzonte che 
si stendeva innanzi a noi. Non una nube e' im­
pediva la vista. U n cielo d i un'ammirabi le pu­
rezza splendeva sovra le nostre teste; nulla di 
ve lato, nulla che il sole non rischiarasse co' suoi 
più abbaglianti ra,ggi. L' oir izzonte era sì vasto 
che io poteva abbracciarlo a stento, : panorama 
simile non si era presentato, mai ag li occhi miei. 
L a catena dei Pirenei si delineava, quasi tutta, 
ai nostri piedi, dal Picco d i Nethou al Picco 
del Mezzodì d' O ssau, come una carta in ri li evo 
al naturale. I più innumerevoli particolari appa­
rivano in questo insieme prodigioso; picchi ne­
vosi, clivi solcati di ghiacci azzurri, torri, cu­
po-le , muraglie scoscese, cornici aeree, anfiteatri 
aperti a I par d' imbuti . Le cime ora nude t 

tetre, ora scintillanti di nevi e d i ghiacci, suc­
eodevano alle cime come le onde dell'Oceano. 
Queste onde immobili s'adergevano verso il cie lo 
con una infinita varietà di forme, e un pittore 
che avesse voluto rappresentare una tempesta , in 
quella terribile marea avrebbe trovato mille ispi­
razioni, mille soggetti di sublime orrore . Non 
v'ha nulla che rassomigli ad un mare in tem­
p~sta quanto una catena d i montagne veduta da 
un'alta vetta. Nell'imperversare del caìacl isma 
una mano- d ivina sos.pese I' o·nda, la quale, so l­
levata, si rappigliò nella. rabbia, minacciando il 
cielo , e il ba-ratro spaventevole s' incavò per sem­
pre: il mare fu pietrifi cato nelle sue con.vulsioni. 

Mi ci volle un. po' d i tempo perchè potessi 
rimettermi da ll a mia prima sorpresa e per inter-

pretare quel mondo, informe e confuso, ove I' or­
d_ine non appariva che con l'aiuto della ri fl es­
sione. 

D al!' alto delle altre sommità dei Pirenei si 
può quasi sempre orientarsi alla vista delle pia­
nure ; ma ivi 1 'occhio si smarr isce in un caos d i 
ci me e invano cerca il ridente spettacolo del 
mendo ab itato . Tutte quell e legion i di picchi 
che in numero- incalcolabile si drizzano ai quat­
tro punti del!' orizzonte, ci offrivano il tetro aspet­
to delle contrade boreali con il loro, inverno 
senza fine. Ovunque deserto ghiacciato , silenzio 
sepolcrale; null a che facesse contrasto con quel­
la muta deso lazione. L a grandezza del quadro 
sbigottisce senza affascinare ; si è dominati dalla 
sensazione dell 'immenso per quella schiacciante 
pctenza dell ' infinito, che soggioga, commuove 
l'anima in cambio di sedurla. 

Con tutto ciò quei deserti non animati da un 
essere vivente hanno una mi steriosa attrattiva di 
cui I' espres,sione sfugge a ll a povertà delle lin-
5ue umane, le med itazioni subiscono un' influen­
za d i no:1 so qual e atmos.fera eterna . Gli anni e 
i secoli passano, e quelle au~tere solitudini ri ­
mangono immutabili ; tali sono ogg idì quelle mon­
tagne , tali erano mi gliaia d'anni addietro. Noi 
ci trasportiamo, al loro aspetto , ai primi giorni 
della creazione, e tenti amo di scrutare i segreti 
d i questa possente natura . L'immaginazione, nei 
bassi fon di della terra, cerca indarno di sottrarsi 
ai limiti del mondo, civi lizzato, : essa incontra 
ovunque l'or \ra umana ; ma ivi l'anima , nel li ­
brarsi con vdo d ' aquila sovra un dominio ove 
l'umanità non ha al~un impero, e nel trovarsi, 
in qualche mod o, al cospetto d i Dio , prova una 
indicibile voluttà . 

Il Monte P erduto è po•sto al Sud della catena 
central e che forma, tra la Francia e la Spagna, 
la linea di confine, in modo che verso il Nord, 
le innumerevoli montagne che formano l' asse 
del sistema dei Pirenei, si distende in panora­
ma . Come l'ha osservato R amond, « le loro ci­
me aguzz.e e squarcia te s' incatenano strettamente 
e formano una catena di più di quattro miria­
metri d i larghezza, la d i cui altezza intercetta 
del tutto la vista delle pianure francesi. L' insen­
sibil e orni;rressione degl i abbas,samenti da questa 
parte è tale che quella larga striscia si compone 
di sette od etto ord ini d i al tezze 2radatamente 
decrescenti, e il Picco del Mezzodì d i Bagné­
res, che trovasi all'ult imo ord ine visibile, non è 
che 500 metri sotto il Mor:i te Perduto. 

(co ~tlnue) 
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VRl MRlENCO 
Con questo titolo (*), Giuseppe Martorano ha i:iub­

blicato un'interessante monografia, che è un J)rez10so 
contributo a quella serie di pubbl icazioni destinate a 
far maggiormente cono~cere le più belle vaH! ,ita_lian e. 

E in verità la Val Malenco, che ha dovma d, bel­
lezze naturali, meritava un'operetta illustrativa come 

quella che i,l Mar­
torano ha saputo 
immaginare n e l 
suo amore infinito 
per questa sp len­
dida zona uber­
tosa . 

Chi ama la na­
tura quieta e sug­
gestiva d eve re­
carsi in Val Ma­
lenco ; e chi ci si 
deve recare, o 
per un c imento 
con le vette ardi­
te, o per compie­
re delle pittore­
sche escursioni, od 
an,che più sempli­
ceme nte per ri­

temprarsi lo spiri­
to ed il corpo , 
può lare una pri­
ma e suflicente co-
nos: enza con que­

sta bellissima Ira le belle vallate , attraverso la mono­
grafia del Martorano. La quale comprende non so lo 
ricordi e impressioni - molto spesso pervasi da un 
se nso vivo di umana commozione -. ma anche nume­
rose notizie, ben raccolte ed ord 'nate, c he interessano 
il turislJ!O e l'alpinismo. 

La bella e semplice edizione è illustrata con foto ­
incisioni che celebrano i pun ti più pittoreschi della 
va!Jata e le c;me più famose. Alcune tricromie, rica­
vate da dipinti del!' autore, ,completano armonicamente 
l'iconografia generale del.l'opera. 

(*) G. MARTORANO: Val Ma/eneo, con loto;irafie del­
la sig .na prof. Luisa Macchi e tri cromie da dipinti 
dell'Au'.ore. Stampato coi tipi delle Arti Grnfiche Vi ­
scardi, M ilano. 
ooooooooooooooooooooooooooooooooooocoooooooooooooooooooooooo 
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- CANALE DELLA FORCELLA (Monte Somma) : prima 
ascensione, effettuata il 25 agosto 1923. - Relazione 
nella rivista d el C. A. I. , volume XLI I, n . 12 , di­
cembre 1923 , pag. 264. 

- GRANDES jORASSES - PUNTA WALKER (m. 4205) : 
prima ascensione per ii versante di Tron chey , effettuata 
nei giorni 23 e 24 ,luglio 1923. - Brevi cenni nella 
rivista de l C. A. I. , volume XLII, n. 12 , dicembre 
1923, pa~. 265 . 

- COL DE FREB0UZIE (m . 3517): prima ascensione, 
- AIGUILLE DE LESCHAUX (m. 3770) : prima ascen-

sione per la Cres!a sud-ovest, effettuat e il 27 e 28 
lu~lio 1923. - Brevi cenni nella rivista d el C. A. I. , 
vo lume XLII, n. 12, dicembre 1923. pag. 265. 

- LYSKAMM OCCIDENTALE (m. 4477): prima ascen­
sione per la parete sud, effettuata il 28 lug_lio 1919. • 
Brevi cenni nella rivis ta d el C. A. I. , volume XLII , 
n. 12, dicembre 1923, pag. 265. 

- P UNTA DI TELECCIO (m. 3370): prima ascensione 
Creste nord , sud ed est, e ff ettuate il 25 gi ugno 1921. -

Brevi cenni ne lla nv ,sta del C. A . I.. volume XLII, 
n. 12 , dicembre 1923, pag . 266 . 

- BECCO DI VALSOERA (m . 3375) : salita per i/ ver­
sante est il 4 giugno 1922. • Breve cenno nella rivista 
de.I C. A. I. , volume XLII, n. 12 , dicembre 1923, 
pag. 266 . 

- MONTE BANDITA (m. 2777) , nelle Alpi Cozie Me­
ridionali : prima ascensione per Cresta est, e ffettuata 
il 18 giugno 1923. - R elazione illustra'a nella rivista 
del C. A. I. , volume XLIII, n. I , gennaio 1924 , 
pag . 15 . 

- P UNTA DEL LAGO (m. 2632) , nelle A~pi Cozie 
Settentrionali: prima ascensione per parete nord , e ffet­
tuata il 18 luglio 1923. - Relazione nella rivi sta del 
C. A. I., volume XLI II , n. I , gennaio 1924 , pag. 16. 

- MoNTE RocCIAVRÈ (m. 2778) , nelle Alpi Cozie 
Settentrionai' i : variante su//a parete nord e primo per­
corso della parete ovest, effe ttuati il 15 luglio 1923. -
Relazione illustrata nella rivi sta del C. A. I. , volu­
me XLIII , n. I , ge nnaio 1924, pag. 16 . 

- M0NT No IRE DE PÉTÉRET (m. 2930), nel Gruppo 
de:i'' Ai1suille No ire de Pétéret: prima ascensione, e ffet­
tuata il iO lugEo 1923. R elaz:one nella rivista del C. 
A. I.. volume XLIII. n. I, genna io 1924, pag. 17. 

- DENT D' HÉR ENS, parete Nord: ri assunto della de­
scrizione d ella sa li ta eseguita i,l 2 agost-0 1923 da G eor­
~e Finch, Guy F ors '.er e Raymond P eto. • Rivi sta de•'. 
C . A. I. , volume XLIII, n. I, gennaio 1924, pag. 17. 
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E COMUNICATI UFFICIALI 
• ESCURSIONISTI MIL 

Riassunto delle deliberazioni del Consigl • .~ 
MESE DI MARZO 1924 

Sono continuate le pratiche e le trattative co l custode 
della Capanna Pialeral,, per addivenire alla firma del 
nuovo contratto. 

S i è provveduto, anche per i l corren te anno, al ver­
samento della quota di iscrizione de lla S.E.M. a,lla 
F.A.l. 

In segui to a ,sonecitazioni , si è potuta avere la defini­
zione di alcune pratiche perchè i lavori ,per la costrn­
zione della Capanna al Pian d i Bobbio possano essere 
iniz.iati al più p•resto poeSib ile . 

Si sono pure svo lte trattative per la costruzione del ri­
lu~io all'Alpe P edriolo, e si è ottenuta la definitiva 
autor,!zzazione per l'inizio d ei lav,ori. 

Il Consiglio si è attivamente interessato a proposito di 
una abusiva e ntrata in Capanna Pialeral, previo scassi­
namento di un a porta-finestra, e ffe ttuata da alcuni alpi­
ni sti che sono stati identificati , sia nei riguardi d ella l-0ro 
personalità come in quel.li del,La Società eui appartengono . 

LUTTI DI SOCI 
Il soc io A lii/io Croci ha avut-0 la sventura di perdere 

la madre amati ssima. 
Al socio Mario Bonazzi è morta la nonna. 
La S .E .M. rinnova loro le più vive condogl.ianze. 

000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

NUMERI ARRETRA TI DE " LE PREALPI ». 

La quiete ineffab ile deL buon Monetti , re dei biblio­
tecari, è turbata per una miseria : la mancanza di numeri 
del genna 'o 1923 de " Le Prealpi »! Chi ne ha glie li 
por ti ; magari a pa·;i;amento , ma glie li porti sùb ito. 

P er contro, chi avesse bis~ino di completare con altri 
nume ri le annate del 1922 e 1923. si rivolga al Monetti 
s'esso, che ha una certa d:sp,onibi lità di arretrati e c he 
sarà ben lieto di fornirli, accompagnandoli con il suo 
più bel sorriso. 
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I I picchio è un ucce llo rampicante, a cui i naturalisti 
han dato i seguenti caratteri complessivi : becco 
tetragonale, di mediocre lunghezza, dritto, compres­

so ali' estremità; lingua lunghissima, carnosa, retrattile, 
fornita di due glandole di sostanza vischiosa; tarsi corti, 
con due dita rivolte in avanti saldate alla base e due 
indietro, divise, fornite di unghie arcuate forti ed aguz­
ze; coda a punta con di eci o dod ici timonie ri e pinne 
forti e rigide; ali grandi con remiganti di lunghezza 
varia. Il picchio si nutre d'insetti, preferisce le formiche 

e Ìe larve d ei -coleotteri. ma in mancanza mangia semi 
e noci. 

Per salire sugli alberi , gl i basta stend ere le dita: le 
unghie penetrano ed esso rimane attaccato; così va 
ava nti, servendosi d1 un sostegno sussidiano: la coda. 
In questa ascensione, bat te col becco sulla corteccia, 
a traverso il foro sca,vato introduce la lin5ua e la ritrae 
coperta d'ins ett i. E ' st upefacente il modo con cui vi­
sita un aìbero cavo, e, quando vi è penetrato, si può 
star sicuri che neppure un insetto è rimasto al suo tardo 

ed assiduo lavoro. Oltre che 
per trovar cib-o, intacca !lii 
alberi per nidificare, aprendo 
una gall er ia obliqu a, nella 
quale invano il piccolo mon­
tanaro ten terà di introdurre 
la mano per giungere fin o al­
la cavità per ~otrrarne i nati 
più o meno implumi, che dal 
loro letto di muschio non an­
cora ebbero la fortuna d i mi­
rare il sole. 

I picch i non hanno voce: 
mandano solo un piccolo stri­
do sp iacevo le, e nel la stagio­
ne degli amori si chiamano 
battendo col becco, a guISa 
di tamburo, 1 tronchi d" al­
beri morti. 

L'illustrazione qui ripro-
dotta presenta alcune specie 
di questo uccello, che è spar­
so generalmente nei du e con 
tinenti . 

I due a si ni stra, - l'u no 
in alto, l'al tro in b1Sso -
ven~ono chiamati Picchi mi­
nori o nani : hanno il dorso 
bianco con fasce tra versali 
nere, il rnttocoda bianco e il 
vertice rosso; ab itano l'l taJia, 
ma si trova.no raramente. Co~ 
sl è raro fra noi il Picchio 
medio o variopinto - quello 
in alto a destra - rosso sul 
vertice e sott o la coda , nero 
sul dorso e coi fianchi car­
miniati. 

QueUo a destra , in basso, 
è invece det ,o Picchio grigio 
ed ha i l dorso verde, la testa 
cinerina, la fronte ross3. con 
mustacchi neri : è comunissi­
mo nella Prussia , ma si trova 
anche sulle nostre Alp i e in 
!svizzera . L'ul timo non indi­
cato nella parte super iore al 
centro dell'illustrazione. il 
Picchio tridattilo , è comune 
nel Tirolo , ed ha il dorso 
nero con una fascia bianca, 
dal vertice giallo. 

ANTONIO GAVIN. 

Cinque rappresentanti de l picchio. (Disegno di B. l:"riese) . 
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L'A YIAZIONE UCCIDERA' L'ALPINISMO? 

L'aviazione ucciderà l'alpinismo? Nulla è più agevole 
che elevarsi su di un velivolo gradualmente dal piano , 
sorvolare i picchi più arditi, dominare ghiacciai, cre­
pacci paurosi, distese di nubi accavallantisi. Nessun bi­
sogno di alzarsi di buon mattino, di comoiere marce e 
arrampicate faticose con sacco , piccozza ~ corda. Par­
rebbe quindi che un ulte riore sviluppo d ei !' aviazione , 
fornendo agli innamorati dell'aria purissima e d ei pano­
rami immensi un mezzo comodo, debba arrecare un gra­
ve col!)O alla passione alpinistica , che dal secolo scorso 
ebbe sl mirabile fioritura. I giornali svizzeri - riferisce 
Excelsior - hanno sollevato la quest:one , d:scu '.endola 
vivacemente. Ma sono unanimi nel dare ad essa una so­
luzione negativa , e non solo per ragioni ... commerciali. 
Alpinismo ed aviazione sono sports affatto diversi che 
fanno vibrare le nostre anime in modo differen tissimo. 
Se lo spettacolo che si presenta alr aviatore , che sor­
vola un monte, è affascinante per prodigiosi contrasti di 
luci e d'ombre , non si può comprendere tutta la bellez­
za della montagna, se non assalendola con spirito di 
conquista e domandola metro per met.ro, con le sole no­
stre forze . Nessun ve livolo potrà dare le bellezze impre­
viste di un paesaggio, che si presenti improvviso da una 
fenditura, le emozioni complesse di una salita , durante 
la quale le più varie facoltà umane sono, a volta a vol­
ta , so:toposte a duro cimento. 

CA YIT A CARSICHE IN TERRA DI BARI. 

Nella zona fra Bari, Gravina e Molfetta esistono 
alcune depress:oni a forma di dolina, dette pulì (o puri) 
oppure pulicchi. Uno di questi (il pu licchio di Toritto , 
fra Bari ed Altamura) fu studiato dal oro!. C. Cola­
monico , che ne fece relazione sul Bollett ino della Reale 
S?cietà Geografica Italiana. Esso presenta, al fianco 
d, una ampia dolina, una voragine, 09 inghiottitoio, 
profonda una quindicina di metri. Si discusse molto 
sul!' etimologia del termine pulo. mettendolo in rela­
zione con parole 11:reche, latine e slave . Ma il mo­
derno illustratore rÌtiene più probabile una et imologia 
umbra , poichè perum in quella antiçhissima lingua si­
gnificava fossa. Meno incerta invece è la genesi natu­
rale delle cavità carsiche dette pulì. N el tipo di To­
ritto è evidentissima l'elaborazione carsica compiuta dal­
le acque discendenti dal l'alto in -basso, ,ichramate da 
fessure della roccia calcarea. che tendono continua­
mente ad allargarsi . Le acque meteoriche avviate 1n 

questa , come in tutte le voragini aperte nel fondo 
delle doline murgiane, hanno in un primo momen­
to allargato l'orifizio dell'inghiottitoio, con intensa azio­
ne chimica e con più intensa azione meccanica ; non 
trovando nel fondo della voragine meati moko grandi 
capaci di smaltirne il notevole volume durante i forti 
acquazzoni , queste acque si sono alle volte sopraelevate 
alla base ed hanno maniormente contribuito alla cor­
rosione delle pareti più- basse d ella cavità. 

Alcuni puli , che si trovano in una fase più avan­
zata di elaborazione carsica hanno perduto l'aspetto 
di voragine . 

ANIMALI PREISTORICI. 

A Starnuria , in Galizia , scavando la galle ria sotterranea 
di una minier-a vennero scoperti i resti mnabtlment'! 
conservati di un « mammuth " e di un rinoceronte gi­
gantesco, appartenenti all' epoca preistorica. 

Il fatto, un:co in una regione non glaciale , va attri­
buito ali' ozocerite contenuta ne lla miniera : una specie 
di paraffina minerale consistente e traslucida come la 
cera , che serve come illuminante e combustibile e che 

provò in tal modo di possede re arn:he notevolissime qua­
lità preservative e di sinfettanti, pari negli effetti a quelli 
del ghiaccio. 

FOTOGRAFIE DI NUBI. 

L ' ufficio naziona le di meteorologia di Franc.ia , al pari 
del corrispondente istituto italiano che risiede a Roma, 
ha , tempo fa , fatto ,invito, a quanti si occupano di fo­
tografia , di intraprendere la riproduzione delle nubi d i 
cui esso si serve per gli studi meteorologici che al gior­
no d 'oggi hanno notevolissima. importanza. 

R. J. Garnothel prende lo spunto dall'inv,ito lane.iato 
dal suddetto ufficio di meteoroloSl/ia, per fornire in Photo 
Revue, alcune indicazioni utili allo scopo, specialmente 
per quanto si riferisce all'impiego degl.i schermi. 

Fotografare de lle nubi , scrive il Garnothel non pre­
senta difficoltà ,insormontabili, purchè si impieghino la­
stre adatte, c ioè rapidissime ortocromatiche-antialone e 
schermi colmati applicati all'obbiettivo. Ogni tipo di 
nube richiede uno schermo diverso perchè d i essa s' ab­
bia iL miglior rendimento, donde la necessità di avere 
un'idea dei vari generi di nubi e l'indicazione de llo 
schermo che ad ognuno di essi si appropria . 

Cirri: nuvole formate di fasce bianche, ,rassomiglian ti 
a piume : schermo arancione di intensità media. 

Cirro-strato : specie di velo nuvoloso risultante di pic­
cole fasce di filamen ti riuniti : schermo aranciato di me­
dia intens.ità. 

Cirri-cumuli: nubi di forma a.,ro:ondata che dànno al 
cielo un aspetto lanoso : ,schermo come sopra. 

A /lo-strali: nubi uniformi grigio-bianche : schermi co­
me i precedenti. 

Alto-cumuli: nubi pomellate, della forma di palle di 
ovatta , con parti oacure . Son nubi molto dense ed ag­
gru_ppate: schermo vial!o oscuro. 

~Irato-cumuli: nubi in masse gr,igio oscure che rico­
prono il cielo. o· inverno queste nubi son più opache 
ed hanno forme mene regolari degli strati: richiedono 
uno schermo giallo di media intensità. 

Strati: sono nuvol e stratificate le;rnere senza forme 
speciali : schermo come per gli s'. rato-cumu]i . 

Nembi: nubi d, pioggia, oscure , ad orli frastagliati, 
e senza forme caratteristiche : schermi gialli medi op­
pure giallo-chiari. 

Cumulo-nembi: nubi tempora.lesche arrotondate , alle· 
volte attraversate da velature filamentose : schermo giallo 
chiaro. 

Scrive il Garnothel che gli schermi arane.iati di me­
dia. intensità , i gialli oscuri , gialli medi e gialLi chiari 
da lui consigliati corrispondono rispettivamente a nu-• 
meri 4, 3, 2, 1 dei Lifa. Inoltre egli ,raccomanda di 
sviluppare i nega tivi molto a fondo , con un bagno che 
-,n dia -1e~randi luci impastate, come per esempio que­
sto: acqua tepida 1000 cc . , cloranolo 5 grammi, so lfito 
sodico anidro gr. 30. 

Non cccorre posare a lungo con le nubi perchè una 
breve esposizion e è sufficiente in genere ; ad evitare inu­
til.i sovraesposizioni sarà bene servirsi di fotometri a vi­
sione diretta e tener oresente che lo schermo n. 4 ri ­
chiede 15 volte la esposizione normale, il n. 3 invece-
9 volte , il numero 2 cinque volte e il n. 1 tr e volte. 

RUSCELLO D ' INCHIOSTRO. 

Ottimo per gli scrittori di romanzi d'appendice che 
producono ... a cen to all 'ora . .. Esiste in Algeria un ru­
scello d'inchiostro. E' formato dalla riunione di due 
rigagnoli, l'uno carico d 'ossido di ferro e l'altro im­
pregnato d ' acido gallico , dopo essere passato in uno 
strato d i torba. Si può scrivere benissimo con una penna 
intinta in quel ruscello . 
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